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l’esperienza

roducono con metodi rigorosamente artigiana-
li ben 25 gusti di marmellate, due tipi di vino 
bianco, olio extravergine di oliva, oltre a imma-
ginette, biglietti d’auguri e calendari che arriva-
no in tutta Italia con la dicitura in calce «Trap-

piste di Vitorchiano». Ma dietro quei prodotti e quelle foto 

meditative c’è una comunità fiorente, che dal dopoguerra 

a oggi non conosce crisi vocazionali: nel monastero “No-
stra Signora di San Giuseppe”, piccola cittadella dello spiri-
to in provincia di Viterbo, vivono un’ottantina di trappiste 
fra i 25 e i 94 anni, per la maggioranza italiane (provenien-
ti da diverse regioni) e con un piccolo gruppo di stranie-
re. «Abbiamo tre sorelle ceche, una romena, una argentina, 
una del Guatemala, una del Madagascar e una originaria 
dell’Alaska. Sette sono giovani professe di voti temporanei, 
poi ci sono sei novizie e una postulante», riferisce la madre 
badessa Rosaria Spreafico, dall’ottobre del 1988 alla guida 
del monastero.

PIL MONASTERO DI CLAUSURA 
APERTO AL MONDO

Sono famose per le loro marmellate e i biglietti d’auguri. 
Non conoscono crisi di vocazioni. E hanno trovato un punto 

d’equilibrio tra vita ritirata e impegno per l’ecumenismo 
Testo di Laura Badaracchi 

DA VITORCHIANO SONO FILIATI ALTRI SETTE MONASTERI CHE A LORO VOLTA 
NE HANNO FONDATI ALTRI CINQUE, TRA CUI UNO ANCHE IN SIRIA

TRAPPISTE 
DI VITORCHIANO

VIVONO CON I FRUTTI
DEL LORO LAVORO
Sopra: due monache 
di diverse generazioni 
al lavoro nei campi 
e tra i prodotti 
dell’orto. 
Nella pagina accanto: 
una veduta aerea
del monastero 
di Vitorchiano, 
nel Viterbese
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«A VITORCHIANO, DURANTE LA SETTIMANA PER L’UNITÀ 
DEI CRISTIANI SI PREGA CON UN UFFICIO LITURGICO PROPRIO»

La presenza di tante giovani che abbrac-
ciano l’ideale della trappa genera un impul-

so missionario prima verso l’Italia, poi verso 

i cinque continenti. Nel ’68 partono da Vitor-
chiano 22 monache alla volta di Guardistallo, in 
Toscana, dove nasce il monastero di Valserena 
da cui scaturiranno le comunità in Angola e in 
Siria; dalla successiva fondazione in Argentina 
viene gemmata quella in Nicaragua, da quella 
in Cile un’altra in Brasile. Ancora, drappelli di 
claustrali raggiungono il Venezuela, l’Indonesia 
(che “genera” a sua volta una filiazione a Ma-
cao, in Cina), le Filippine, la Repubblica Ceca 
e a Mvanda, in aiuto alle consorelle congole-
si. Con una spiccata sensibilità verso il dialogo 
ecumenico e interreligioso.

«Sono sette le case fondate direttamente 

da Vitorchiano, mentre sono cinque quelle fon-

date a loro volta dalle case-figlie, alcune in Pa-
esi ad alta tensione confessionale, quali Macao 
e Siria», riassume il vescovo Enrico Dal Covolo, 
rettore della Pontificia università lateranense 
che firma la prefazione al volume Monachesi-
mo femminile e profezia. L’azione ecumenica di 
madre Maria Pia Gullini, pubblicato da Can-
tagalli. L’autrice, Mariella Carpinello (docente 
all’Istituto di teologia della vita consacrata del-
la Lateranense-Claretianum), evidenzia che la 
trappa di San Giuseppe «non ha mai abbraccia-
to espressamente il fine missionario» in senso 
apostolico, tuttavia ha individuato «un punto 

d’accordo tra vita di contemplazione e azio-

ne ecumenica, possibile grazie a una costante 

capacità di confronto fraterno con genti lonta-
ne e a una salda cultura dell’interazione con 
costumi religiosi estranei all’Europa cristiana». 
Un’attitudine che è stata seminata nella comu-
nità di Vitorchiano, ben prima dei fermenti con-
ciliari, dall’abbadessa Maria Pia Gullini (1892-
1959), madre spirituale della beata suor Maria 
Gabriella Sagheddu, morta di tubercolosi a soli 
25 anni: «Decise di offrire la sua vita alla cau-

sa dell’ecumenismo, dopo che madre Pia pre-

sentò alle consorelle la richiesta di preghiere 

e di offerte per l’unità dei cristiani», ricorda 
l’attuale badessa di Vitorchiano. 

Negli anni Trenta madre Gullini sentiva l’ur-
genza di impegnarsi in «scambi epistolari, ospi-
talità data a operatori ecumenici che da Paesi 
esteri vengono in Italia, contatti con prelati sen-
sibili alla causa. Fra gli altri l’allora pro-segreta-
rio di Stato monsignor Giovanni Battista Monti-
ni», il futuro Paolo VI, riferisce la professoressa 
Carpinello. Cruciale il rapporto con l’abbé Paul 
Couturier, che in quegli anni stava mettendo a 
punto la formula della Settimana di preghiera 
per l’unità dei cristiani come oggi la conoscia-
mo. Un tempo vissuto nella trappa viterbese 
«con celebrazioni liturgiche proprie», informa 
l’abbadessa. «La memoria di madre Pia Gullini 

resta sempre viva, per l’attenzione e l’affetto nei 
confronti delle nostre radici storiche, mentre la 
cappella in cui è sepolta suor Gabriella, beatifi-
cata il 25 gennaio 1983 nella basilica romana di 
San Paolo fuori le Mura, è molto frequentata da 
fedeli che la venerano». �

L’ECUMENISMO
DI MADRE MARIA PIA
A sinistra: un ritratto 
giovanile di madre Maria 
Pia Gullini, la trappista 
cui si deve la sensibilità 
ecumenica di Vitorchiano. 
Su di lei è appena stato 
pubblicato il volume 
Monachesimo femminile 
e profezia. L’azione 
ecumenica di madre Maria 
Pia Gullini (Cantagalli)
 di Mariella Carpinello

COMUNITÀ GIOVANE E APERTA AL FUTURO
A Vitorchiano le vocazioni non mancano: le ottanta trappiste hanno dai 
25 ai 94 anni. La giornata inizia alle 6.30 con le Lodi e termina alle 20.15 
con la Compieta. Di notte, alle 4, le monache recitano l’Ufficio di vigilie


